
L’Iliade e l’Eneide s’incontrano al Colosseo

Q
uando Ecuba, moglie di Pria-
mo,rediTroia,era incintadiPa-
ride sognò di partorire una tor-
cia da cui fuoriuscivano dei ser-
penti. Segnonefasto,gli indovi-
ni dissero che il bambino anda-
vaucciso appena nato. Quel so-
gno era l’annuncio di un gran-
de disastro che sarebbe stato
portato dal nascituro. Nato il
bambino la madre lo affidò a
dei pastori perché lo abbando-
nasserosuimonti. Ipastori inve-
ce lo tenneropressodi loro,alle-
vandolo sul monte Ida. Il bam-
bino crebbe, divenendo uno
splendido giovane, «il più bello
degli uomini», si disse. Ignaro
della sua stirpe regale ilprincipe
troiano pascolava le greggi fra i
boschi della Misia suonando il
flauto all’ombra delle grandi
querce dell’Asia, non lontano
dalla sua città natale. Intanto
Zeus, il re degli dei, affacciatosi
dalla coltre di nubi che nascon-
devanolasuadimorasull’Olim-
po scorse la terra e vide che era
sovrappopolata. Decise allora
di inviare Eris, «la Discordia» al
banchettonuzialeDiPeleoeTe-
ti (i futuri genitori d’Achille). La
dea dai capelli di serpente si li-
mitò a far scivolare sulla tavola
imbandita una mela con su
scritto: «alla più bella». Ne nac-
que subito una disputa feroce
tra Atena, Era e Afrodite. Eris se
neandò soddisfatta.Le dee si ri-
volsero a Zeus stesso affinché
pronunciasse il verdetto ma il
sovrano degli dei rifiutò (con
grande correttezza: erano in
causa la moglie Era e la figlia
Atena). Il dio della folgore indi-
cò la terra. Ermescondusseallo-
ra le tredee sulmonte Ida.A Pa-
ride apparvero, magnifiche, le
tre divinità chiedendogli di sta-
bilirechitra lorofosse lapiùbel-
la. Atena promise al giovane, in
cambio del giudizio favorevole,
lagloria militare,Era ildominio
dell'Asia, mentre Afrodite,
l’amore di Elena, la donna più
bella del mondo. E, pronun-
ciando queste parole, la dea
sciolse il chitone che sorregge-
va le sue vesti, lasciando che le
cadesseroaipiedi.Vinse Afrodi-
te. Con il suo aiuto Paride rapì
Elena,sposadiMenelao,princi-

pe di Sparta. Un insulto che i
greci non tollerarono.
Questo, raccontailmito,è ilgiu-
dizio di Paride. L’antefatto im-
mediato della guerra di Troia. E
proprio col giudizio di Paride -
una splendida Hydria a figure
rosse risalente al V secolo A.C. -
inizia ilpercorso illustrativodel-
l’Iliade, la bella mostra, allestita
all’interno del Colosseo, che,
grazie a una settantina di pezzi
fra marmi, statue, e dipinti che
narrano le multiformi vicende
dell’assediodi Ilio, intendefar ri-
vivere il poema di Omero. Sedi-
cimilaversi inventiquattrocan-
ti - secondo la suddivisione dei
filologi alessandrini - su cui si
fondò la cultura e l’educazione
degli antichi. L’esposizione, cu-
rata da Angelo Bottini e Mario
Torelli, che si è aperta il 9 set-
tembre scorso e durerà fino al
18 febbraio 2007, è divisa in tre
sezioni. Dopo l’accenno ai pro-

dromi, la seconda sezione è de-
dicataaglideieaglieroi.Unase-
rie di statue e teste marmoree
degliabitantidell’Olimporicor-
dano come siano gli immortali
a tirare le filadiognistoriauma-
na. Si comincia con una statua
del II secolo A.C custodita a Pa-
lazzo Massimo raffigurante Te-
ti, nereide madre di Achille. Si
prosegueconlamagnificaAfro-
dite Charis, una statua in mar-
mo pario di età adrianea prove-
nientedalPalatino.L’esposizio-
ne continua con una serie di
marmie pitture che raffigurano
coloro che hanno rappresenta-
toun idealedivirtùedibellezza
per tutto il mondo antico: in-
nanzituttoAchille - identificabi-
le nella figura dell’eroe dell’An-
fora detta appunto del pittore
di Achille (prestito eccezionale
dei Musei Vaticani) e nella testa
di doriforo del museo Barracco
-maanchePatroclo,Ulisse,Cas-
sandra, Enea e Ettore, gli eroi
grecie troianiresi immortalidal-
la poesia di Omero, il cui ritrat-
to dei musei capitolini è il nu-
me tutelare della mostra. Mo-
stra che vuole attenersi scrupo-
losamenteallosvilupponarrati-
vo del poema. Dunque l’episo-
dio del mitico cavallo di legno

all’interno del quale trovarono
posto i guerrieri greci chenotte-
tempo distrussero la città nemi-
caèricordatosolodaunascultu-
ra lignea che chiude l’esposizio-
ne. Il poema (che racconta solo
51 giorni sui 10 anni di guerra
complessivi) termina infatti
con i funerali di Ettore e il com-
movente tentativo del padre
Priamo di prendere sulla pira
per l’ultimavolta fra lebraccia il
figlio morto in battaglia.
Ma la fine di Troia è l’inizio di
un’altrastoria.Dalmitonacque
ilmito.Ecomeil fuoco,brucian-
do le sterpaglie, rigenera i cam-
picosìdall’incendiodellacittà
di Priamo si volle la nasci-
ta di un’altra stirpe.
Passeggiando per
l’ambulacro che
ospita la mo-
stra ci si imbat-
te nella Tabula
Iliaca, unbasso-
rilievo in mar-
mo dei musei
capitolini, che
racconta la fuga
di Enea quella
notte fatale.
Mentre i guer-
rieri achei sgoz-
zavanoestupra-

vano, tra le fiamme che consu-
mavano i templi e le case, si in-
travedeva la figura di un uomo,
un guerriero. Avanzava a sten-
to, chino sotto il peso di Anchi-
se, il vecchio padre, con stretto
al braccio il figlioletto Ascanio.
L’eroe troia-

no lasciava la sua città per parti-
re verso Occidente. Come Ulis-
se.Adifferenzadel redi Itacape-
rò non volgeva la prua verso il
tramontoperraggiungere lapa-
tria ma per fondarne una nuo-
va. Compiva il suo fato: gettare
il semetroiano inunaterra stra-
niera e fondare una nuova stir-
pe.E proprio la Profezia di Enea
si intitola l’elegantevolumeedi-
to dalla casa editrice Heliopolis.
A cura del Professor Lorenzo
Braccesidell’UniversitàdiVene-
zia e dello scrittore-archeologo
Massimo Manfredi, il libro, rea-
lizzato in radicae pergamena in
sole 500 copie numerate, rico-
struisce la tradizione letteraria

che attribuisce ad Enea
un destino «occidenta-

le».Lo storico Ellanico,
il poeta Stesicoro e
poi addirittura Sofo-
cle testimoniano la
rotta italica del-
l’eroe.
Dopo la distruzione
di Troia il mondo
egeo sembra disgre-
garsi e riversarsi ver-
soil farwestmediter-
raneo: l’Italia. Una
migrazione storica
di cui resta traccia

nella poesia degli antichi. Ulis-
se,tocca ilCirceo,Antenorefon-
da Padova ed Enea sbarca sulle
coste del Lazio. Fra tutti questi
arrivi illustriai romanipernobi-
litarsi (il ratto delle Sabine non

garantiva certo progenitori illu-
stri) non restava che scegliersi
un fondatore. Virgilio scrisse
l’Eneide proprio per rispondere
a questa necessità: dare a Roma
un passato glorioso e regalare a
Ottaviano una parentela divi-
na. Ecco Enea, progenitore del-
laGensGiulia (quelladiCesaree
Augusto)divenirefigliodiVene-
re. L’imperatore era contento e
i cittadini dell’Urbe, i cui nonni
erano contadini e pastori, pote-
vano vantarsi di fronte al mon-
dodiessere idiscendentidique-
gli antichi eroi. L’Iliade e l’Enei-
de, la Grecia e Roma finalmente
si davano la mano.

Nel volume
«La Profezia
di Enea»
il destino
«occidentale»
dell’eroe troiano

S
ulla plancia di comando dei musei statali fio-
rentini,unanavechetraghettaogniannooltre
cinque milioni di passeggeri, domenica sale

Cristina Acidini. È la nuova soprintendente del polo
musealee sostituisceun nomedipesocome quellodi
Antonio Paolucci, in pensione e ora sul punto di di-
ventare assessore alla cultura di Firenze. Cristina Aci-
dini è dal 2000 (e resterà per un po’) responsabile del-
l’Opificio delle pietre dure, è storica dell’arte decisa,
sensibile a cercare strade innovative e anti-elitarie su
comeproporre l’arteneimusei,appartienealgenere
dei fiorentini riservati e di pochi salamelecchi, ha
scrittoungiallod’arte,Lascritta sulvetro, e il roman-
zo storico La lupa e il leone.
Partiamo da un problema non solo
fiorentino. Gli Uffizi e l’Accademia
straboccano di gente, musei-gioiello
come il Bargello non sono frequentati
quanto meriterebbero. Il «Cristo morto»
del Mantegna, spostato da Brera a una
mostra a Mantova, attira più persone.
Qualcosa non quadra nel modo in cui
visitiamo i musei?
È una tendenza con la quale si deve convivere,
opporvisi sarebbe come opporsi a un fiume, e

dipende dalla natura diversificata del pubbli-
co mai studiata a sufficienza in Italia: c’è chi

vieneperunavoltaehadirittodivederere-
altà grandi come l’Accademia e gli Uffizi,

c'è chi torna ed è interessato a cose me-
nonote,poi i fiorentini, i toscaniegli

italiani che vanno alle mostre. So-
no pubblici diversi da accon-
tentare con offerte diverse, è
un lavoro da approfondire.
C’è chi vuole una
Fondazione per gli Uffizi.
Cosa ne pensa?

Spero che chi la vuole non venga ascoltato. È un pro-
posito ventilato da precedenti governi, e non solo, e
non gli darei accoglienza perché comporta l’ingresso
di soggetti diversi dallo Stato (penso al Museo Egizio
diTorino)comebancheedenti locali.Amioparere la
vocazionestoricadelpolomuseale fiorentinoèessere
un compendio dei musei di Stato e nei ruoli decisio-
nali dovrebbe restare lo Stato. Invece una fondazione
sposta le capacità decisionali in un punto dove pub-
blicoeprivatosi incontrano,manonsemprenelpun-
topiùauspicabile. Ilprivatod’altrocantoc’ègiàconil
concessionario delle biglietterie, dei bookshop, con
gli sponsor... Altro discorso sono le collaborazioni
fruttuose con la Regione, gli enti locali, le banche:
ben vengano.
Come si risolve la «grana» dell’Opificio? Il
ministero vuole accorparlo con altri
organismi sotto un nuovo Istituto unico del
restauro con capo a Roma perché deve
risparmiare sui dirigenti. O, se l’Opificio
manterrà il suo soprintendente, a rischiare è
la progettata autonomia della Biblioteca
nazionale.
Questo legame è stato indicato dagli organi romani e
rientra in una logica di accorpamento e di risparmio:
all’Opificioviene tolta laposizione del suo dirigentee
vienepotenziata ladirezionedellabibliotecanaziona-
le. Ma spiace che vada a scapito di un antico istituto
come l’Opificio, creato dai Medici nel 1588.
Ma perché l’Opificio deve avere un suo
soprintendente?
Non per campanilismo. Porlo sotto il potere decisio-
nale altrui vuol dire diminuire la libertà di scelta nelle
ricerchescientificheincuisiamoall’avanguardia,nel-
le consulenze richiesteci in Italia e all’estero, nella ca-
pacità di collaborare con progetti scelti da noi. Vedo
come una perdita grave per la cultura del restauro il
giorno in cui la paroladefinitiva spetterà a Roma. Co-
me si è visto in questi giorni queste posizioni corri-
spondono a un sentire diffuso, motivato, espresso da
tanti cittadini e dalle istituzioni.

L’INTERVISTA Parla la nuova direttrice del Polo museale

Acidini: «Ma agli Uffizi
non serve una Fondazione»

■ di Stefano Miliani / Firenze

LA MOSTRA Ulisse,

Enea, Ettore, dei e

dee: un’Iliade di pietra

e marmo sfila sotto gli

archi del monumento

romano. E un libro ri-

cerca le radici comuni

tra Grecia e Roma

Riunite fino al
18 febbraio 2007
una settantina
di opere
ispirate ai miti
omerici

■ Sorride enigmatica nella sua
millenaria bellezza, 2 metri e 20
di marmo bianchissimo, intatto,
quasi palpitante. È la statua raffi-
gurante Vibia Sabina, datata 136
d.C.,ritenuta l’immagineautenti-
ca della moglie dell’imperatore
Adriano, che torna a casa dopo
gli anni del suo «esilio america-
no».Oggi, infatti, ilMuseumofFi-
neArtsdiBostontrasferisce inIta-
lia questa bellissima statua e altri
12 pezzi archeologici di grande
qualità (11 vasi e un frammento
architettonico). Le opere sono
state mostrate per la prima volta
dal ministro dei Beni culturali
Francesco Rutelli, durante un in-
contro al ministero in cui è stato

siglato un accordo, che segna
unanuovaeranegliscambicultu-
rali fraimuseiamericanie ilmini-
stero italiano. Per celebrare quel-
locheèstatodefinito«unevento
straordinario», le tredici opere
provenienti dal MFA di Boston,
saranno poste in visione al pub-
blico al Museo Nazionale Roma-
no di Palazzo Massimo alle Ter-
me dal 10 ottobre 2006 per una
settimana,primadiesserericollo-
cate nei musei dei territori di ori-
gine.LabellaVibiaSabinia torne-
rà a Villa Adriana, ricongiungen-
dosi idealmente con il suo illu-
stre sposo, l’imperatore Adriano.
Visibilmente soddisfatto, Rutelli
si è detto «orgoglioso di annun-

ciare questa pagina storica nella
cooperazioneinternazionalecon-
tro i traffici illeciti di opere d’ar-
te». Il direttore del museo di Bo-
ston, Malcom Rogers, da parte
sua ha dichiarato che lo MFA, e il
ministero«collaboranoper vede-
relafinedegli scaviedeicommer-
ci illeciti di antichità».
L’accordo - che segue quello ana-
logo con il Metropolitan Museum
del febbraioscorso-prevedel’im-
pegno del Governo italiano a
concedere prestiti di importanti
opered’arte alMFA perparticola-
ri programmi espositivi. Inoltre
include una nuova procedura se-
condolaquale ilMFAe l’Italia in-
staurano uno scambio di infor-

mazioni costante riguardo le fu-
ture acquisizioni del Museo di
opere archeologiche provenienti
dall’Italia.
Le opere che «tornano a casa»
fannopartedelpatrimoniotratta-
to illegalmentedalmercanted’ar-
te Giacomo Medici, già condan-
nato a 10 anni di reclusione e al
pagamento di 100 mila euro e in
attesa di appello a Roma. Nel suo
magazzinodiGinevrafuronotro-
vateunabbondantedocumenta-
zione che provava i contatti del
mercante con i curatori di musei
d’oltreoceano. Fra cui Marion
True, responsabile dell’antichità
del Getty Museum di Malibù, ora
sotto processo nella capitale.

ACCORDI Firmata l’intesa tra Beni culturali e il Fine Arts di Boston: e tredici reperti sono già qui

Rutelli fa «13»: tornano in Italia i tesori trafugati

E
ra rimastoperduemilaannia45metridiprofondità
dimenticato sotto le acquedel mar Adriatico, finché
il 12 luglio del 1997, un sommozzatore belga, al lar-

godell’isolacroatadiLussino, scorse, semisepoltanella sab-
bia, una grande figura umana. Una volta recuperata la sta-
tuasi compresechesi trattavadiunritrovamentoecceziona-
le: uno splendido bronzo romano del I secolo A.C., copia di
un originale greco del IV secolo. La statua - di un metro e 93 -
rappresentaunApoxiomenosovverouna atleta raffiguratonel-
l’atto di detergersi dal sudore della gara, ed era straordinaria-
mente intatta.
Da domenica prossima sino al 30 gennaio 2007 sarà possibile
ammirarequestocapolavoro dell’arte classicaa Firenze,nella sua
unica tappa italiana, nella prestigiosa sede di palazzo Medici Ric-
ciardi. «L’atleta della Croazia» è stato eccezionalmente concesso
in prestito da parte del ministero della Cultura croato in riconosci-
mento del contributo offerto dall’«Opicio delle pietre dure» al suo
lungoe complesso restauro. Unlegame quello tra l’Opificio e le au-
torità preposte alla tutela del patrimonio artistico della Croazia che
risaleai tempibuidellaguerraconlaSerbiaquandolarivistaArcheo-
logia viva organizzò a palazzo Vecchio una conferenza internazio-
nale per la salvaguardia del patrimonio croato.
Al momento del suo ritrovamento il bronzo era irriconoscibile a
causa delle incrostazioni calcaree. Così, non appena la statua ven-
ne recuperata, il capo conservatore dei beni culturali della Croazia,
MilijenkoDomijanchiese lacollaborazionedell’Opificio. Inpartico-
laresivolle l’interventodiGiulianoTordi,unodeipochirestauratori
adaver lavoratosumaterialiprovenientidarelittimarini.Nel2003 il
restauroera terminato, svelandotutto il fascino dell’opera.Si trattadi
unmanufattodi straordinaria qualità, una delle poche statuebronzee
giuntacidall’antichità. Il tipo statuario è conosciuto da almenootto re-
pliche di età romana, di cui la più significativa è custodita a Vienna.
La statua - dicono gli esperti - ha avuto una storia travagliata. Dopo la sua
realizzazione subì probabilmente un periodo di abbandono. Lo si intuisce
dal fatto che nella cavità del piede un topolino costruì la sua tana. Questo
significa che giaceva riversaper terra. Attorno al II secolo D.C. fu sottopo-
sta a restauro e prese la via dell’Adriatico, destinata probabilmente alla
villa di un ricco romano. Il viaggio evidentemente non andò bene e
l’opera non arrivò mai ad abbellire i giardini del danaroso patrizio.
Unfortunaleounaltro imprevistoconvinsero imarinaiadisfarse-
ne. Da allora per duemila anni l’Apoxyomenos ha atteso sul fondo
del mare che qualcuno si accorgesse di lui. Insieme a chissà quali
altri tesori.
 m.i.f.

EVENTI La statua dell’«Atleta della Croazia»
esposta nella città che ha contribuito al restauro

E l’«Apoxiomenos»
ripescato dal fondo del mare
rende omaggio a Firenze

ORIZZONTI

Urna con trasporto e deposizione di Patroclo. Sotto la statua dell’Apoxyòmenos

■ di Marco Innocente Furina

Il ministro Rutelli accanto alla statua di Vibia Sabina, una delle opere restituite
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